comunicazione visiva

introduzione

Questa piccola dispensa, unitamente alle illustrazioni che l’accompagnano (chiamate slide), ha il semplice scopo di introdurre alcune nozioni basilari inerenti la Comunicazione Visiva, nozioni che saranno adeguatamente approfondite ed applicate durante lo svolgimento del relativo corso.

Per iniziare, le slide Comunicazione Visiva 1, Comunicazione Visiva 2, Comunicazione Visiva 3, Comunicazione Visiva 4, esemplificano alcune nozioni di particolare importanza concernenti l’occhio umano, la luce ed il colore.

comunicazione

Nozione di Segnale

In generale ed in positivo si intende per Segnale ciò che in qualche modo soddisfa ai bisogni della comunicazione: eventi, stati fisici, entità… dipendentemente dal compito loro assegnato più che dalla loro consistenza intrinseca (umana o non, naturale o non), possono essere segnali se da parte di qualche utente in un certo momento viene riconosciuto loro il compito di comunicare qualcosa, di fare da segnale di qualcosa che si voglia comunicare ad altri in un rapporto di natura particolare.

Sono così da considerarsi segnali, nell’ambito di diversi tipi di comunicazione (simbologie, linguaggi, azioni…), cose che si producono e si ricevono quali gesti, smorfie, parole, cartelli, poesie, disegni, sinfonie, cinguettii, corteggiamenti, odori, lampeggi, onde… una foresta tempestata di segnali, segnali di potere, di pericolo, di territorio, di orientamento… segnali (ricchi( e complessi e segnali (poveri( ed elementari (fino alla (muta eloquenza().

Nozione di Senso

Si intende per Senso ciò che, in un determinato momento da parte di un determinato utente (sorgente), viene indicato con un segnale, il significato da comunicare ad altri (destinazione) tramite un segnale.

Nozione di Rapporto Semiotico

Si dice Rapporto Semiotico il rapporto stabilito da un utente tra un senso ed un segnale tramite un processo semico.

L’utente sorgente compie un processo semico produttivo associando un senso ad un segnale da trasmettere, mentre l’utente destinazione compie un processo semico ricettivo (da non interpretare nel senso di inerte o statico) associando un senso al segnale ricevuto.

Come schematizzato nella slide Comunicazione Visiva 5, si ha comunicazione, con riguardo ai vari elementi in essa chiamati in gioco e per quanto ciò sia possibile e riconoscibile, quando sorgente e destinazione convergono verso lo stesso rapporto semiotico.

codici semiologici

Arbitrarietà Semiotica

I linguaggi per la comunicazione dei sensi hanno dei limiti entro i quali gli utenti possono muoversi e scegliere al fine di utilizzare i linguaggi medesimi.

Tali limiti possono essere individuati in due grandi categorie principali:

· Limiti di natura materiale: dipendenti dalla natura e qualità (biologica, fisica, meccanica, ecc.) delle sorgenti e delle destinazioni, nonchè dei segnali e dei sensi intervenenti nella comunicazione.

· Limiti di natura formale: dipendenti dalle costrizioni entro cui può operare qualsiasi tipo di sorgente o di destinazione per qualunque tipo di segnale o di senso ai fini della comunicazione ((tirannie( dei linguaggi e livello delle attuali conoscenze).

Arbitrarietà Semiotica Materiale

La constatazione, del resto comune, che ciò che funziona come segnale in un certo rapporto semiotico può funzionare come senso in un altro rapporto semiotico, e viceversa, induce a considerare che esiste una radicale forma di arbitrarietà semiotica materiale nell’assumere un’entità alla funzione di segnale o di senso, arbitrarietà dipendente dalla scelta degli utenti coinvolti nello stabilire un determinato rapporto semiotico.

Tale arbitrarietà è soggetta a dei limiti, dipendenti dalla natura e qualità di segnali e sensi, dal loro rapporto con la natura e qualità degli utenti e dalle loro interazioni.

Arbitrarietà Semiotica Formale

L’arbitrarietà semiotica formale è insita nel problema della Identificazione di una entità: come si determinano le Caratteristiche Pertinenti per una (buona e vantaggiosa( identificazione di un’entità tra un’infinità di entità e di operazioni possibili?

Com’è evidente, un’identificazione è condizionata dall’identificatore, dai suoi limiti materiali e dallo scopo.

Essendo praticamente inattingibile la totalità delle caratteristiche intrinseche di un’entità occorre poterla identificare sulla base di alcune di esse, per l’appunto quelle ritenute pertinenti, compiendo una cosiddetta operazione di pertinentizzazione.

Un’operazione siffatta individua Classi di (potenziali) entità, caratterizzate dal possedere certe caratteristiche pertinenti, un insieme di tali classi dicesi Sistema.

Come si determinano tali caratteristiche?

Le caratteristiche pertinenti di un’entità devono rispettare tre condizioni basilari:

1) finitezza per ciascuna entità da identificare;

2) finitezza per ogni sistema;

3) finitezza per le operazioni di identificazione di ciascuna caratteristica pertinente.

Chiamando Forma l’insieme delle caratteristiche pertinenti definenti la classe di un sistema e Replica ogni entità (elemento) della classe ((realizzazione( della forma) la descrizione dei rapporti tra una forma (classe) e l’insieme delle caratteristiche pertinenti di un sistema si dice Descrizione Strutturale della forma.

Limiti materiali a parte, l’arbitrarietà formale è dunque data dall’arbitrarietà di scelta di caratteristiche pertinenti, forme e sistemi di classificazione.

Codici Semiologici

Definizione generale di Codice
Si dice codice ogni acccoppiamento di 2 sistemi tale da mettere in rapporto almeno 2 entità identificate ciascuna secondo uno dei 2 sistemi.

Definizione di Codice Semiologico
Si dice codice semiologico ogni accoppiamento di 2 sistemi, uno di identificazione di sensi e l’altro di segnali, tale da mettere in rapporto semiotico un segnale [x] con un senso (y(:

[x]:(y(
Un rapporto semiotico, ovvero un atto o processo semico, in definitiva la comunicazione, implica dunque che sorgente o emittente e destinazione o ricevente si avvalgano di un codice semiologico.

Ogni rapporto semiotico, pur se semplice ed in apparenza immediato, implica dunque la mediazione della connessione di due forme, quindi di due sistemi di classi.

Un’esemplificazione dell’argomento è illustrata nella slide Comunicazione Visiva 6.

segni

Chiamiamo Significante /x/ la classe cui appartiene un segnale, la forma di cui esso è replica, e Significato (Y( la classe cui appartiene un senso, la forma di cui esso è replica.

Un rapporto semiotico presuppone la messa in rapporto di un significante e un significato, in simboli:

/x/:(Y(
tale rapporto tra classi si dice Segno.

Un segno, in quanto congiunzione (mediata e garantita da un sistema) di due forme (del significante e del significato) può riguardarsi come la (forma( di un rapporto semiotico e, in sostanza, possiamo dire che il costituirsi di un rapporto semiotico concreto rinvia alla costituzione di un segno.

Per poter qualificare e descrivere in modo soddisfacente un segno (il cui carattere potrà essere noto o no, previdibile o no) non è sufficiente esibire uno o più rapporti semiotici che lo realizzano (descrizioni estensionali, enumerative, denotative), occorrerà infatti passare dalle sue repliche al tipo di codice ed ai suoi rapporti col codice, integrando alle descrizioni suddette, di tipo (esterno(, descrizioni di tipo (interno( (descrizioni intensionali, strutturali, connotative).

La descrizione di un codice (insieme di segni) o segno porta dunque alla distinzione di:

2 piani:

· piano dei Significanti (o della Espressione);

· piano dei Significati (o del Contenuto);

e 2 ordini di rapporti:

· rapporti interni o formali (propri del codice con le sue parti, cioè rapporti tra segni);

· rapporti esterni o materiali (propri del codice e dei segni con le realizzazioni semiotiche particolari e gli utenti particolari).

Diciamo Semiotica o Teoria della Comunicazione lo studio generale delle proprietà dei codici semiologici, Semiologia lo studio di un particolare codice semiologico.

Lo studio semiologico, la semiologia di un codice o segno spazia dunque su 4 dimensioni:

· Dimensione Pragmatica: in relazione agli emittenti e riceventi che stabiliscono rapporti semiotici realizzando i segni del codice;

· Dimensione (Espressiva( o (Segnaletica(: in relazione ai segnali che realizzano i significanti dei segni (guardabile dal punto di vista dei canali: grafica, fonetica, mimica, ecc.);

· Dimensione Sintattica: in relazione ai tratti pertinenti che costituiscono e differenziano i segni del codice (dimensione interna o strutturale);

· Dimensione Semantica: in relazione ai sensi che realizzano il significato dei segni.

Un’esemplificazione dell’argomento è illustrata nella slide Comunicazione Visiva 7.

apprendimento

L’apprendimento (learning) consiste in un atto più o meno complesso coinvolgente una serie di processi cognitivi, generalmente correlati e non semplici, i quali, in particolare, chiamano in gioco l’attenzione, la percezione e la memoria.

La slide Comunicazione Visiva 8 esemplifica, anche se in modo schematico e piuttosto primitivo, un processo di apprendimento nelle sue fasi principali (il termine (rehearsal( può essere tradotto col termine riesaminare).

I modelli educativi multimediali (Multimedia Instructional Design) sono moderni strumenti educativi che si basano essenzialmente sulla Psicologia Cognitiva e sulle moderne Tecnologie Multimediali, essi coniugano metodologie e tecniche delle suddette discipline allo scopo di facilitare e rendere più efficienti i processi educativi e di apprendimento.

Nell’ambito di tali modelli occorre fare una distinzione preliminare tra Metodi, cioè tecniche educative (Instructional Methods), consistenti in dimostrazioni, animazioni, esempi, pratica, feedback, ecc. e Media, cioè strumenti per implementare le tecniche educative (Instructional Media), consistenti in slides, films, computers, istruttori, testi, video, ecc.

La considerazione che Media e Metodi devono potersi associare in modo appropriato può apparire ovvia, all’atto pratico però non sempre è semplice e non sempre si trova subito la soluzione migliore per unire armoniosamente e con efficacia media e metodi; vedremo più avanti alcuni criteri e metodi di progettazione del multimedia instructional design.

Giova comunque notare sin da ora, quale aspetto generale da tenere in debita considerazione per educatori o formatori, che i rischi dell’educatore esperto non sono meno gravi di quelli dell’educatore inesperto: se infatti l’educatore non riesce a proiettarsi nel contesto psicologico del novizio (discente) non solo rischia di non farsi capire ma può, con buona probabilità, causare quello che possiamo chiamare il (cognitive overload(, sia per un uso distorto ed indiscriminato del linguaggio e delle risorse multimediali che per un modo inadatto di esplicitare definizioni, ragionamenti e nuclei concettuali.

Le slide Comunicazione Visiva 9, Comunicazione Visiva 10, Comunicazione Visiva 11, Comunicazione Visiva 12, esemplificano alcune questioni di particolare importanza che saranno discusse in aula.
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